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F Elice dr -.. 

egli, nè il padre fuo , ,ùel lunghifliftio tempo 
di quarantatre anni f avean rotto mai, ha di- 
mandato , che Saverio e Giufeppe di Cicco , 
li quali io difendo , gli debbano dare il fupplt- 
mento della leoitiimii^, f-bff al padre fuo nc beni (feU'avo 
apparteneva. Sarebbefi di tale intraprendimento rimafo, 
fe le forze grandiffime del tempo, precorfo cOimate aveffe, 
le quali, avendo Tazion fua eftinta, hanno, a’ miei 
clienteli apportata intera ficurèzza c quiete. E pcr-^ 
chè della caufa' fi faccia chiariffinna idea j' io difeendo 
prefiamente a narrarla , ed eifa è quella . 

Fraocefeo di Cicco , contadino affai piìJ onello e da bene, 
che i Tuoi umili natali non parca che comportalfero , ebbe 
tre figliuoli , de’quali l’uno fu detto AlblTio, Domenico 
. r altro, ed il terzo ebbe nome Aniello, ìl quale meglio 
farebbe fiato, fe noa avefie' avuto ; conCiofiacofachè 
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quanto i due primi, ubbidienti a’ cenni del padre Tuo, 
il facean contento di loro , tanto il terzo , (ao mal 
talento feguendo , ed a* funi non onefli piaceri , anzi 
manifefti vizj vivendo , facevagli amara e grave la 
vita . Con quelli partiva il genitor loro le dure fati* 
che, ed il follentamenio della famiglia, al quale tra- 
vagliavano in comune , mentre Aniello, infradiciando 
nell’ ozio, e de loro fudori vivendo, ad ogni rea e 
malvaggia cofa andava dietro , di loro anzi facendofi bef- 
fe , che più che a fé , faticavano a lui . Dalla qual 
vita nè dolce correzione di padre amorevole , nè mi- 
nacce dì padre fcfégnato , nè timore di fopraflante pe- 
na il ritorfero mai . Sciolto dunque ogni freno a fé 
fleflb , e meffe le Tue paflTioni nel loro pieno arbitrio, 
h egli Tempre pronto correa , ove quelle lo inclina- 
vano , tra i bene ,e '1 male niufu differenza facendo. 
Così egli vivendo , fi recò più volte a mal fare , on- 
de fu nella corte del Tuo paefe ìnquifuo . £ quan- 
tunque gli fofTero fiate bene quelle pene, eh' egli a- 
vcafi con determinato animo chiamate fopra , non 
poteva nientemeno il padre sì altamente cancellarlo 
dal cuore , eh' egli , icmcudoli da tenerezza commof- 
fo , non fofle predo a foccorrerlo ; onde per lui mol- 
te e gravi fomme di quel denaro fpefe , eh’ era il ri- 
^ tratto de’ comuni fudori, del quale giungeano elfi a 
privarfi con- rifeniimento del bifogno , che gli oppri- 
meva . Nè quede amorevolezze paterne ,‘per le qua- 
li a' rigori delle pene non foggiacque , furon mai nel- 
lo imperverfato animo del giovane tanto potenti , che 
il fecero rimaner di feguire lo intraprefo corfo di vi- 
ta , intanto , eh’ egli fu medb fra giovani di perduta 
fperanza* Per la qual cofii vi^e il padre ^ mentre vif- 
, . ' fé. 
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fe , dolenriflìmo di lui , quanto tenero padre di fi* 
gliuolo di mal talento pofia efler dolente . Venuto 
quindi a morte ) fi difpoie ad ordinare il tefiamento . 
In quel tempo, nel quale ogni animofith fi lafcia da 
banda , che non è poi da fuppore in padre vcrlò di 
figliuol fuo , a giufiizia rivolto, fece conto di quello, 
che nel fuo rìfirettiflìmo patrimonio, appena coniitlen* 
te in un fondo di due moggia, e tre camere terrene, 
a cialcun figliuolo appartenefiè , e richiamando alla 
memoria le fpefe fatte , a riguardo del fuo fiato, gra* 
viflime, trovò, che Aniello era fiato gik foddisfatto 
di quanto gli farebbe potuto fpettare ; onde vide , che 
quanto gli defie di pib , il toglierebbe con ingiufiizia 
manifefia agli altri due figliuoli , che avevano avuta 
molta parte a procacciarlo . Perchè col tefiamento 
nuncupativo fatto a’ 17 di marzo dell' anno i73odie> 
de i Tuoi beni ad Alefiìo ed a Domenico , lalciando 
ad Aniello venti carlini a titolo di legittima, dichia- 
rando di avere il dippih fpefo*' per lui. £ con quello 
tefiamento fi diparti a’ 4 di aprile del feguente anno 


*73*- ^ ^ . n 

In quella difpofizione affai dìrirra non trovò Aniello ra- \ 

glon di* dolerli . Penetrato egli dalla gravifiìma e ve- 
ra cagione , che aveafi avuto il padre di cosi difpor- 
re , approvò il giufio dilui giudizio , e come facro> 
fanco il venerò mai Tempre , anziché attentare ad im- 
pugnarlo : nè quando anche aveffe voluto farlo , il 
potea , da che età troppo viva la memoria di foo 
cofe , e mille prontiflime pruove furgenti da'fatti an- 
cor parlanti, avrebbero la patema volontk fofieouta • 

Ed in quella pace durò quanto viffe , che molto 
pur viffe , da che morì a 17 di febbrajo dell’ an- 
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Bo 1748. Nel qua! tempo trapaffaada laC-iò di fa 
unico figliuol mafcbio, eh' è quel Felice , di cui 
fi è detto.. li quale ‘ continuando nel paterno fileq- 
210 , di cui il padre gli avea reoduto cagione , ulti- 
oia mence , e a dinotarne il teaipo, a’ 25 dei melò 
di tnag^o dell* anno 1774* è venutola prima volta ia 
giudizio a dimandare da ipìei clientoli, che fon figliao> 
li di Domenico,- il fupplimento della legìttima. Ov* 
egli fi creda appoggiare 1 ’ azion Tua , io non fo, da 
che quella legge, che falla nafcere, la fa anche morire 
in un determinato fpazio^ di tempo, eh* è gik precorfo. 
£d ecco come fi vede piatire avanti a giudice chi 
non ha diricco di i farlo , e difiurbata la pace , che. 
uom gode per effetto di legge. À, difender dunque i 
miei clientoU, rjcorderi a quer favj minirtri , che han-, 
no a>giudi<^re>, che 1* attore^ non ha azione , la qual’ 
è., gran tempo avanti, preferitta . . . ^ 

L* azione , che a coloro compete , i quali parte mi* 
ocre della. legittima hanno avuto, di dimandare il 
(u ppii mento , ignou all* 4ntica giurifpmdcoza , fu 
introdotta dallo Imperàdor òtufiinìaOo in una fua 
• legge, nella qualè cos\.ftabilito : Omnimodo te/ìaro- 
rum ^utttatiùus prafptctentei ma^mm <y inninmera. 
,bikm fubwrtend^ eorum di/pojirionif aàipu- 

ure cenfsmtn’. ^, '\n ^ertis qafibut^ in <imbm de inof^ 
jiciofis defuH^orum teJiamentU y, yel alio .ntod^ fuhyet- ^ 

$j^;idi$ maveri folebat aSiÌ 9 \ eerta filatura iege 

martuis confulere , quatfi liberis eeruin w/, al/is per/o-' 
nis, ifuibus eadem^ fO^ia competerp potprat: m^ five ad- 
ytqatur in'- teflamenM ^de ■adimplenda hgitima pontonef^ 
fiye^^npn y\prmunt quidem fifje/tameat^m , ìiceat vero^ 
b^ pffJìytipj. , teflifmèktjtrn^ ihoj^iofum , yel 

~~ Jubvettemh*r»gl^tefi parer ant , id quod mtnus* 

r * * por* 



. ( VII ) 

peritone leghimi fibt relidum e[l >, id tktplendam eam* 
fitte ullo gravarnhe^ vel mora exigere (t) . E perchè 
di elfo non diede T autor Tuo niuna ìpeciale azione, 
non può con altra ditnandarfì , fe non con quella 
nafcentc dalla legge, che lo iotrodùfle ; poiché |^r 
le nuove introduzioni ed obbligazioni di leggi , 
delle quali non è ftabiliia azion certa e particolare, 
quella fola conviene , che nafee dalla legge , che 
le ha introdotte , c che dicelì perciò : comlidìo en 
ìege (2) . Onde ben fi conchiude, con niun’ altra 
azione poterli il fupplimcnto della legittima diman- 
dare , fe non : condtd 'tone ex lege J ufi intani . E fe- 
condo quelli principi ragionando il Donello , dilTe : 
jidìo in eam rem, condtdio ex lege fuperiore Juftinta- 
(3)1 ® 1 * 1 ® 6 §® Giuftiniano , che avea poco 
avanti nominata , era la legge trentèlima da me 
t ra feri tra . Nel quale fentimento*. conviene T Eitiec- 
cio ancora , così dicendo : Ut nec Hit ea ( quercia ) 
indìgeant , qui wl in minima parte inftituti , quia 
ipfs competi t condtdio eu lege , ad explendum id , quod 
legitima deefl (4) , ove addita le leggi , che il pruo- - 
vano . E cos\ hanno tutti coloro detto , che fecon- 
do legge han voluto parlare . 

Or quell’ azione. egualmente che tutte le altre, non eflendò 
dedotta in giudizio infra il corfo di trent’ anni com in- 
eunte dal primo tempo che nacque , fi preferive e 
fi eilingue dei tutto , non altrimenti, che fe mai na- 

A 2 non 


(1) L. IO. C, de inoffic, tefìam. 

(2) L. ntfir. D. de rondid. ex lege . 

(3) De jàr. civil. Hi. VI. Cap, XII. §, X. 1 
( 4 ^ JJb, IL elemenh jw.. fie/JCVIII, DLXX^ 
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tt non Cote . La quat pfpfc^i^one è, da . efpreflfa 1eg« 
ge (^abilita : Sicuf rm fpeciaUs y ita Idc ténivcrfuo* 
fty ae perfonales a^huts ultra trtginta annorunt fpa-, 

tium minime protendantur erga ante» 

non mota funt aBiones , trìgiuta ahuorum jugi fUentio, 
tu ifuo fure competere, ceeperunt , vivendi mterius non 
hahtnt'fitculratent (i). l!a chiarezza di fatta lèg- 
ge , t la precifione delle Tue efpreffiooi non faan fat- 
to luogo a quelle controverse e, a quelle difpute, 
alle quali, per troppo fotti lizzare, gli fcrittori delle co- 
fe l^ali hanno molte altre leggi recate ; ond’ è di- 
ri vaco,,' eh’ effi uniformemente hanno quello infe- 

f iotto , che la legge llefia chiaramente dice ; de* qua- 
i io addurrò le paiole di due , che accurati furono 
in iferivendo al pari che' dotti , e delb lèggi intenv 
dentilTimi . Uno di elTi è Antonio Fabro, il qual 
dice co$ì : Jus agendi ad /upplemeutam legitima non 
g^nquenmo y ut oiim fm proponenda querela de inof~ 
^iofo 'teflamento , fed tricennio dumtanat excluditur • 
Il quale dó(K> alquante altre parole , foggiugne : 
Dmique perfonalit aBio efiy dicendàque condiBio eu le- 
ge Jufliniani. ^md mBionum genus non minore y quant 
triginia ànnorum praferiptione fubmoveri conBat (a) , 
ti altro ^ Arnoldo Vinoio, le cui parole fon que- . 
ile : f^ulgo candiBionem hane oBionem ad fupplemen- 
tum wtant^ notantqua ttiplicem inter eam dT qutre- 
l»m de inofficiofo differentiam , Prima eft , quod que^ 
rela tacitumitate quinquenniiy ab adita bereditate conh- 
putandiy tutinguitur : &ac oBio Jivt eondìBio en legCy 








ut 


(t) £.?.-C; de profeript. XXX. , vel XL. 'aonor. 

^ -{ty Defié» C. de inoffic, tefiam, . 
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ut famrabìlis^ perpetUM' ejì ^ id eft y durai annosi 
ginta ; qui termmus cJì a^ionum omnium.. in ,ptìtftm 
nam (i). » . ' • • • 

Per le quali cofe evidentemente G dimoGra , eGere 1* 
azione del fupplimento') dà Felice promoflfa, cGinta, 
tredici anni avanti , che prtxnoGa 1’ avefle , e eh’ e* 
gli, molto mal'conGgliato , GeG ad' una nave coni- 
meGo, che noi regge. Onde deriva altresì non aveir> 
ci gializio, mancando 1’ attore, il qual manca fem« 
pre , che non ha azion di agitare . < . l 

Sarebbe la quillion Gnita , fe il difenfore di Aniel- 
lo non aveGe intra preio a (bftenere , che la minorÌM 
tb , nella quale quegli era , quando il padre ci G 
xnor^ , e quel grado • d’ ignoranza , che Tuole. ac- 
compagnar quella età , abbian rotto il corlo del- . 
la preterizione incominciato col padre : il qua- 

le ricominciato con lui , non è giunto a compie- 
re 1* intero luo corto , eìTendo a mezzo di eGo Ga- 
io interrotto dai jM^efente giudizio . A sì debil 
k> fi attiene tutta la - difela . della caufa . Alla qua^' 
le alTerzione farei , fe io il volelfi fare ,. nel dirit- 
to di non dare niuna rifpoGa , • e di dimandare an- 
zi , che a lui , eh’ è 1’ attore , convenga provar- 
la, da ch’iella è il fondamento^ deli't aalon,- Aia ì a 
farei certo, che come' contraria' idiretumcnte a leg- 
ge I non potrcbb’egU a mun partito: delf «ondo di- 
moGrare . £ quantunque lleGe bene ^i farlo, concio- 
fiaché laddov’ egli noi faceGe con • dimoGrazitm cbia-. 
ra , e 'con valevoli ragioni, farei Gcuro , che- miei 
-• 0 ' 5 i . "Ai 5 i.'r.j 1 • clien- 
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oltentoif farebbrr fuori di qualunque moleft'u , niente' 
però di meno' non 'voglio metterlo in- tal dovere, 
che quanta n è difperata l’ imprefa , altretunto gli 
farebbe' di maggiori afBizioni cagione , poiché la ( q - 
U ricerca , che con attenzione ne facclTe , mettereb- 
belo a chiaro lume del manifefio torto , eh’ egli fi- 
ha i e’I farebbe trovar pentito di non avere ftudiato 
alla caufas quanto, era ben dritto di f«re , prima di 
darla in braccio al cafo , che la guidale . Il che non 
facendo egli , farò io vedere, perchè farli non polTa ^ 
poiché quella interruzione non accade mai né per 
miaore , nè per pupillo , che a colui fucceda , coi 
qual' è la prelcctzien conùiiciaza ; e per farlo, debbo 
piò dire della preferizione , che io non vorrei . : 

Della' preferizion di XXX anni fu 1’ autor primo lo Ini* 
perador..Teodo(ìo . Qualunque fia llato de’ Teodosj , 
fé il grande fé il giovane , fe ’l difputìno i due 
valentidìmi Jacopi Cujaccio' e, Gotifredo , che quello 
allo ’efictto della preferizione non monta nieoce < 
Quello 'non però é da avere fetnpre avanti agli oc^ 
chi prefente ,' eh’ élTa , anziché il parcicolar vantaggio 
delle perlone , riguarda il bene dello Stato in gene- 
rale , al qual proccurare fu indiritta , come l’ unico e*l 
foto mezzo da. mettere ordine alla pubblica ficurezza , 
ed alla univerfal quiete e tranquìllitli , facendo certi 
i lèmpre ondeggianti dominj- delle cofe . In propolìto 
di che difle di elTa Caflìodoro Hic unus in$er bu- 
manas pncellas portus , quem fi bominet fervida voluttà 
tose praterierintymundofis femper /urgiis errabmt , Ap* 
prelTo alle quali cofe non inopportune , vengo al- 
le Teodolto , che riferirò a parte a par- > 

te.', lafciando addietro quelle , che alla prefente 

caufa 
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catifa non fi confanno : Sicut $» rem fpeciaht , ùà 
ad univerjltatem , ac perfonales aSlìones ultra XXX, 
annorum fpatium minime protendantur , Tutte dun* 
que le azioni , che prima eran perpetue , fo> 
no per quclia veneranda e famofa coniiituzione ri» 
dotte a XXX anni di vita . Scorfo lo quale per lo 
iìicnzio di coloro, a’ quali competevano, non è più 
luogo a promuoverle, come quelle, ''che fono evin- 
te : ergo ante non mota Junt aHionet , triginta 

annorum }ugi fi lentia ^ e* quo competere /ure cceperunt^ 
vivendi ulterius non babeant • facultatem . Non vi ha 
pedona , che la legge non comprenda , tranne i foli 
pupilli , a’ quili niente di manco altra indulgenza 
non fa, fe non quella fola di dedurre dal corfo del- 
la prefcrizionc quello fpazio di tempo , nel qual' elli 
fono nella ctk pupillare durati . Quella è 1’ unica ec- 
cezion della legge ; Non fexut fragilitate , non ab/en* 
eia , non militia , cantra bone legem defendaada : fed 
pupillari 'atate duntaual , quamdi» fub Tutoris defem 
fione confi flit f buk eximenda fandionice febbenequel 
tempo, che, durante la > et^ pupillare, percorre., non 
gli lì mette a conto, avviene però il contrario .del* 
la etù , che alla pupillare fuccede ', il tempo del- 
la quale corre fenza llar mai fofpefo , e perciò fa 
parte nel cammino della preferizione ; .nam cum ad 
eos ‘ annos pervenerit , qui ad foUicìtudinem perti- 
nent Curatoris , necejfario. ei fimiliter , -ut aliit anno- 
rum triginta intervalla fervanda fune , Conchiude la 
fua legge Teodofio con quelle parole , Poftquam ( pafl 
quem legge il dottilTimo Gotifredo , fottintendendoci 
la parola numerum ) nulli movendi ulterius facultatem 
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papere cenfuìmm ) etUmft fe legit ìgmranùa excufate 
fenraverit ( i ) , 

Qual fo(Te lo rpirito di quella codituzione , e quale il 
reotimento dello Imperadore, è chiaro a ba danza . 
Egli altro non intefe in promulgandola , fe non che 
di apportare al mondo la pace, fola produttrice di ogni 
bene, edirpando e fuccidendo le anticlTe cagioni di 
tante liti , che lo manteneano in grandidimo turba* 
mento. Ecco perch’eda è da interpretare cos^ ampia- 
mente , come fuona, e forfè più . Quindi fu, che non 
confiderò donne , non ebbe conto di minori , non 
fece valere la lontananza di niuno , non garanti la 
milizia; le quali fon perfone, e circodanze , che in 
tutta la giurifprudenza han meritato particolari con- 
fiderazioni, ed hanno ottenuto privilegi e prerogative 
didintidime . Ma tutti egualmente comprendendo, a’ 
foli pupilli fu indulgente , dando loro il potere di 
fofpenderne il corfo. Nè altrimenti ottenere lo avr^ 
be potuto, imperciocché ove non avede ogni perfona, 
ed ogni cagione comprefa , ma ne aveffe falciata fuo> 
ri una parte , fon per dire , che non ci farebbe da* 
ta al mondo prefcrizione . Quante fono quelle fami- 
glie , nelle q^uali per lo corfo di XXX anni non 
muore alcuno , a cui fuccedano minori e pupilli ? 
e lo dedb impedimento farebbe nelle altre perfone 
ancora. Sicché fu fapientidìmamente ordinato, eh’ el- 
la in favore del pubblico ripofo dovede correr mai* 
fempre , e anzi indipendentemente dalle perfone, con- 
tra le quali corre . 

’À 


(i) L- unte. C, Tb» de adionìb, cer$, $empor,‘ 
ntend. 
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(»icm X . 

A maggior conferma di quello che* io d«po , aggit^neiA 
J’ autoritli di Jacopo Gotifredo, che come tutie lo 
oltre leggi del Codice Teodofianoy ha fatÌA'ltoìlM t 
queda la interpetrazione , nella qual dice , eh etn 
ih tricennh loqui$ur , quod pupillis , qu^mdiu fub 7^ 
$oribmt agunt^nen àtbett imputati, fed ubi ad tot atm^ 
pcpvenerht , quibut Curatcres babere paffent , id cfì vif 
ad Xt^. 'dSr puella ad XIII. anuum , étt eo in eaujis 
torum twennaits aBio , quémadmodum omnibus jupputa» 
tur ; ftfut & Novella Valentìniani teflatua r qua 
tua bac obfcurius inter cererà pofuijje , qua tamen ita 
dicit . Excepto privilegio pupillaris xtatis , qqod Divi 
memorias' patris tioflri Theodofii lego coocelTuin eli , 
intra eadem tempora terminentar , £ folla novello 
di Valentinlano, eh’ b la XII. de Epifcopali judiciOf 
dice: Eucepta pupillari caufa, quibut prò atatit.fr agi* 
litate , ficut leu Divi Tbeodojii continet .* co ''fiat ‘Ift. 
eonfultum .* ut ta tempora in tricvnnium non imputentur^ 
in quibut minores fub tutorum jubentur poteflate' conjò* 
fiere. Nè voglio ommettere di addurre alquante pa* 
role del Cujaccio , le quali fon quelle ; Et e» eaìem 
eon/fitùtione Tbeodofti magni de praferiptime tricennii, 
idem Valentinianus novella de Epifcopali judicio rtfert, 
Tbeodoftum magnum non imputajfe in tricennium , ' in 
prafcrrpoionrt n tampus pupiUaris atatis (l)*» * 

Egli è drniqut chiartffimò , 'córrere la preferizion con* 
tra tutti , e correre fenza interrompimentO , che aio* 
na perfona , di qualunque più ampio privilègio fornt* 
ta, può col filenzio recarle. In fola grazia de pupilli 

•on 


( 1 ). Commttt, ad^ Tit. C, Jufi, de prafiript, XXX \ 
vel XL, 'etm, ^ ' ' • ì: ' ^ • 



rton ifléerretnpe gik’ lo mcominciÉlo eoifo, ma il fo* 
%eadé, per • rim|lidiÌ0r «fi nuovo nella loro minoriti) 
.è portarlo al w6 6ne.«iDa quello comprender tutti, 
e riguardare il ben generale .dello (lato , qual’ è la 
comun ficEirezza e quiete , avvenne , eh' elTa fofle 
fiata commendata fino al pib alto grado , e traendo 
là>'g«o;a da’ petti umani, con confentimento tiniverfa!» 
lè 'abbracciata . Di fatto lo Imperador Valeminia* 
|K> , che la pubblicò all* Occidente , dille , che 
r autor tuo con ella : humano .generi pr^unda quiete 
proJpeMtt (i).‘ Caflìodoro con cgual fcntiinento chia- 
molla : patronam bumani generis (a); Teodorico la no- 
minò : /aluberrimmm con/hsfteum (3) : ed i Vifigoii la 
crrdetter dettata dalla natura fiefla delle cofe rrr- 
cennelis tranfeurfio temparum non 'em ìn/ìruBione bums» 
re , jed veluti en ipfa rerum procejftjfe natura (4) . 
£d i piò venerandi padri della Chiela congregati la 
colmaron di laudi, come a cagione di grandtlTimo be- 
ne (5). • 

Quella laudevoliffiroa kgge in quella guifa medefima, che 
nell’ originai luo fi legge , fu da Giulliniano trasla- 
tata,nel fuo Codice (6): della quale non è uopo 
di addurre le parole , che fi ripeterebbero fenza ne* 
• ... - * cef- 


'• (i) Novell, VllL.de XXX annor, pre^cript, 

' • (2) Variar, Itb. V. epifl. 37. • , 

(3) Jn EdiB. cap. 69, 

* (4)1 In.legibus VViJigotb. ' lih, io. tìt. 2. hg, ^ 

' (5) Condì. Aurelian, I. can. 25. epud Binìum in 
Cotteti. T. 2. P. i, -pag.. .^6i ; Et Arvernen. apud eumd, 
*a» p*g- * 

(d) JL g. de preefeript. XXX, vel XL,. atm% > 



f XV ) ' 

ccfTttli . Quanto adunque di efTa fi l detto , ' tutto 
a querta va bede, che fon tutte due una med^fimo 
cofa . EiTe ftabiiiicoo chiaramente , non dovere'\4i^ 
corto de’ XXX< anni eficr roetTo il tempo della et^ 
pupillare, delia qua) cofa, come chianflìma , noa 
accade , che più oltre fi dica . £ bene il tefiimop 
eia il dottifiìmo Mr. Dunod , laddove tratta della 
.fifpenfione del corfo della prelazione (i): al quale 
fole aggiungo il Cujaceio, le cui .parole fon quelle: 
Nam 1. 3. h. ’t. non «Ji ejut ( cioè di Teodofio il' 
grande ) Jed Tòeodofti /uttiorii , qua tamtn ideo» fìam 
tMÌt ^ quod tlU ; jimiliter XKX» annh fubtrabì 
domini y aut creditoris atatem pupìllarem (z) . Ora in 
quel tempo , nei quale la preterizione intraUlcia il Aio. 
corto han detto con molta grazia gli Icrittori delle 
cofe legali, eh’ ella dorme : r/omiir praferiptio : àot- 

,me per nuovamente (vegliarfi , e riprendere lo inco- 
minciato cammino, per lo quale corre al fuo termine. 
iLdotiiflìmo Fabro dice cosi : Nam' qua triginsa 
^uadraginta aanorum, cfl , liset durante pupHlar$ atatp 
^dormiar y eutrit tamejt centra minor em (3) : ed _ il ,de 
Loca: Suhducendum e fi tempui pupiUaris atatis y dum 
i$n tfio tempore prqfcriptio non currir , fed , ut mfìri 
\dfrunty. obdormit (4) : ed il Baldo; PqpUlarjs ergo atat 
non interrumpit pr^(fertpt$cmru j /ed facir ,ear^^fhrmire.j 

- ■ : - r c: ' .ói, •*.; 

t m»m ■■■t u e i ns i l. - ..iji. ' ; ' i;^ ’ 

' (1) ' Nai trattato delle prclcricioni patt..;i.‘z. capi- 
)toIo X. 

• (2) - Comm. «d -/ir.. 

ènti. .4, * . 1. 5: .'i 'n,v i.\ (/ 

(3) In C. iib. 7 . tìt. 23. def. 2. ‘ 

(4) ile judtc. difeurf. ai. {^t) 
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<5* ìfìe ejt apfut modus locfuendi (i) ; c finalmente il 
Bartolo dice, eh* ella, durante U eik pupillare: non 
, currit y fed dorniit ^ non tamen txùnguuur ( 2 ). Del- 
le quali dottrine io non mi varrei , s' effe non 
contcnefiero, che le particolari opinioni de’ loro au- 
tori , lenza elTere a legge appoggiate . Ma pollo ora 
con*' tanta maggior ragione valermene , quanto efie 
altro non fono , f« non che femplici dichiarazioni e 
naturali confeguenze di quella legge . 

Ecco come la preferizion cominciata con Anicllo, fcgu\ 
,fuo corfo con Felice, fenza mai arrefarfi , fe non 
tanto , quanto forfè dormi , che fe dormì , fu af- 
fai poco . 

Rincrelce a me fielfo di dovere pih dire di tanto chia- 
ra e femplice cofa , intorno alia quale niente dire 
occorreà. Ma pur dimandato, convien che rifponda. 
Si -fece qualche calo della ignoranza de’ dritti fuoi , 
nella quale fi fuppos’ «(fere Aniello nel tempo delia 
morte del padre. Rifpondo, tanto eifere lontano dal 
vero, ch’egli quello fatto ignorafle, che non fi è re- 
cato a dedurre la fua ignoranza, temendo di quello, 
*che gli farebbe certamente avvenuto, potendoli pro- 
vare agevolmente 1’ oppofio * E quale ignoranza 
fupporremo in un figliuolo , che fovente a cafa ^de’zii 
fi riparava,' ed i fatti loro tntti ad uno ad uno fapeVa? ia 
un ^liuolo, che abiundo in uno alfai piccol paefe , da 
mille perfone avea udito narrare la dolente illorìa • 
della viu del padre , per la quric 1* avo avea fatto 

/ ^ r ' quel 

(i) In l. ficut C. di fra/ciipt» XXX. «W X4» 

sm. nmn. i, " 

(a) In tèdi ti£i \ 



( ) , 

q\ief rd teflatnenro? Ma, lenza fnii, quando io vo^ 
icflfi in quelta ignoranza convenire , gli varrebb' ella, 
centra la prefenzion longhillìaia , che contrà ijfaèlk ^ 
la molto men lunga non gli vale? La prefcriziow, 
di X. e quella di XX. anni corre contea coloro eguaU 
mente, che la ignorano: Nulla feientìa •uel ij^voratt^ 
ria txpedanda ; ne altera dubitationis ìnentricabilis oria- 
tur pccajh (i). Non è da dire adunque , che quel* 
la ignoranza, che non può contr’ al meno operare, 
lo polTa poi contr ai piò. £ q 'I non è da trala* 
feiare un luogo belIilTimo del Fabro , il quaP è que* 
Ilo : Receptius & verius efi , adverfus tam ìmgì tem- 
ports praferiptionem , refìitutioni locum ejfe non pojfe • 
nec magit en capite iuftte ignorantite , quam en alta 
qualibet caufa , pura abfentiay ne Leu fit magit impofi^ 
ta verbis ^ quam rebus (ij :.nè è da non recarne un'altro 
di Mr. d’ Ar^entrè, le cui parole fon quelle : Cenfendum 
igitur , legitimo tempore pra/criptionum quarumvit de» 
curfo , in tntum refìttutiones escludi ; quamvis ejì catt» 
fa , qua nulla tanta effe potefì , ut jus bona pubtico 
receptum violetur (i) , 

Deila interruzione mi piace tacere, al cafo della quale 
non fìamo . Ella non accade : nifi allegato [acro re* 
/cripto , aut in judicio pofiulatione depoftta , fuerir fub» 
fecuta' per executorem eonventio (2) , di che niente (l 
è fatto : nè è da prendere la lolpenfìone _per inter* 

ru* 


* (iJ L. iz.-dSa^de prd^ùpt. long, temp, jL. unict 

^2)^ Jn C. llb. 7. tit. p, 

, ,(i) Artic. z 66 . cap.ii. . . , , . 

(2) JL, 3. C. de pra/cript, JpUC vel^ Mtfth 
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ruzlonci che tra loro è didaoza e dlfierénza grandlf- 
fima . ' 

L'azion dunque di Felice è prefcritta , e quindi è, che 
mancando l’attore , giudizio non ci (ia . La preterì* 
zione è corfa , fenz’ elfere Hata mai interrotta ; alla 
quale, qualunque lofpenfìone fi dia, pur fi trova da gran 
tempo prccorl'a . A favor de’ miei clientoli triginta 
annorum diebus tncanuìt éttat poJjfeJJionìs , fecondo una 
bcllitnma cfpreflfione di Simmaco (i) . Elfi adunque 
confidano nella protezion delle leggi, e del Tribunale! 

Napoli 4 di Settembre 1773. s 
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